Agrobacterium tumefaciens
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L'Agrobacterium tumefaciens è un batterio gram negativo, di forma bastoncellare, capace di infettare le piante  attraverso la trasmissione di un segmento di DNA, definito T-DNA, che penetra all'interno delle cellule vegetali integrandosi nel loro genoma. È capace di infettare principalmente le dicotiledoni e causare in esse una crescita paragonabile a quella tumorale, una patologia nota con il nome di galla del colletto. A. tumefaciens è un proteobatterio della famiglia delle Rhizobiaceae, la stessa cui appartengono molti batteri azotofissatori simbionti delle piante. A differenza di questi ultimi, tuttavia, A. tumefaciens si comporta da parassita; in questi termini, ha una notevole importanza in campo economico, in grado di arrecare danni a coltivazioni quali quelle della vite. 
Modalità d’infezione:
L'infezione di una pianta da parte di A. tumefaciens è un processo che consta di diversi eventi consecutivi: inizialmente avviene l'attacco dei batteri ai tessuti della pianta, generalmente a livello delle radici, attraverso delle lesioni preesistenti; successivamente avviene il trasferimento di materiale genetico dalle cellule batteriche a quelle vegetali, con modalità fondamentalmente simili a quelle della coniugazione batterica. Una volta che il DNA batterico (il T-DNA) si è integrato nel genoma della cellula della pianta, questa viene spinta a produrre enzimi ed ormoni che aiutano la crescita e la proliferazione del batterio, provocando al contempo la formazione dell’escrescenza tumorale nella pianta infetta.

 Difesa:
Il controllo dell’Agrobacterium si basa esclusivamente su interventi preventivi, evitare il più possibile tutte le ferite meccaniche e chimiche che si possono riportare al livello del colletto della vite, perché costituiscono il punto d’entrata del battere. Ad oggi non esistono presidi sanitari, autorizzati in agricoltura, in grado di curare quest’alterazione. L’immersione delle radici del materiale da mettere a dimora in poltiglia bordolese al 4-5% per 30 secondi, può essere d’aiuto ad eliminare notevolmente la carica batterica. Nella difesa da questo batterio si può anche ricorrere alla lotta biologica basata sull’impiego dell’Agrotacterium radiobacter K84 antagonista di A. tumefaciens; tuttavia attualmente non esistono formulazioni commerciali di questo antagonista.

